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Nella seconda metà dell’Ottocento lo scrittore più impor-
tante fu Giovanni Verga (1840-1922), che, seguendo i prin-
cìpi del Verismo, rappresenta nelle sue opere maggiori (I 
Malavoglia e Mastro don Gesualdo) il mondo dei pescato-
ri e dei proprietari terrieri siciliani.
Nel ritratto della realtà che egli si impegna a descrivere, 
emerge la triste condizione di un Sud che aveva sempre 
atteso una rivoluzione, un cambiamento che, nonostante 
l’Unità d’Italia si fosse già realizzata, non era ancora ar-
rivato.
È interessante notare come, dopo l’unificazione politica 
dell’Italia, si sia sviluppata una letteratura per l’infanzia e 
per l’adolescenza, con opere che sarebbero diventate dei 
best-seller: parliamo di Pinocchio (1883) di Carlo Collodi 
e di Cuore (1886) di Edmondo De Amicis.
L’obiettivo di questa letteratura era quello di diffondere nel 
popolo contadino gli elementi della prima formazione cul-
turale e i fondamenti dell’istruzione.
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1. Copertina di un’edizione di Pinocchio del 1924.

2. Illustrazione per una edizione di Cuore.
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Storia e musica
Negli anni del Risorgimento e durante tutto l’Otto-
cento, la musica italiana ebbe un’importanza fonda-
mentale ed un successo senza precedenti.
L’Opera lirica, specie di argomento drammatico, fu 
il genere che ebbe maggior seguito ed alcuni com-
positori di questo periodo sono oggi considerati tra i 
più grandi di tutti i tempi.
La musica del Risorgimento italiano – e l’Opera li-
rica in particolare – raggiunsero non solo l’aristo-
crazia, ma anche gran parte della borghesia e, in 
alcuni casi, del popolo.
Essa esprimeva i sentimenti più nobili con un lin-
guaggio immediato e coinvolgente, soprattutto at-
traverso i cori, alcuni dei quali divennero ben presto 
assai famosi. 
Il potere della musica, di commuovere ed incitare 
al raggiungimento di alti ideali, era tanto grande da 
essere temuto dai governi conservatori, che vedeva-
no in alcune opere un chiaro incitamento all’insurre-
zione, alla libertà, alla rivolta.
Le opere liriche di Gioacchino Rossini (1792-1868), 
Vincenzo Bellini (1801-1835) e Giuseppe Verdi 

(1813-1901), infatti, davano voce a sentimenti patriottici, intonando cori che diventavano inni “ufficiali” 
del movimento nazionale. 
Ne sono un esempio la Norma di Bellini (1831), il cui coro, “Guerra, guerra!” fu censurato dal comando 
austriaco perché sovversivo, oppure i cori de I Lombardi alla prima crociata (1843) di Verdi.
Infine, l’inno alla libertà del coro del Nabucco 
(1842) di Verdi, il famoso Va’ pensiero sull’ali 
dorate, divenne il canto degli Italiani che mal 
sopportavano la dominazione austriaca.
La musica del Risorgimento italiano contri-
buì, quindi, a far nascere e ad alimentare i 
sentimenti patriottici, l’amor di patria ed il 
desiderio di libertà, divenendo strumento e 
veicolo di ideali comuni.
Con il motto “W Verdi” i patrioti testimoniava-
no sia l’ammirazione per il compositore sia il 
loro progetto politico: Vittorio Emanuele Re 
D’Italia.
L’altro importante fenomeno musicale, che 
accompagnò le tappe del Risorgimento ita-
liano, fu la creazione di canzoni popola-
ri dedicate agli eroi delle insurrezioni e ai 
protagonisti delle lotte per l’indipendenza. 
L’eroe più “cantato” fu Giuseppe Garibaldi; 
accanto a lui, però, trovarono spazio Ciro 
Menotti, Jacopo Ruffini, i fratelli Attilio ed 
Emilio Bandiera.
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1. U. Coromaldi, Camicie rosse, 1898.

2. G. Boldini, Ritratto di Verdi, 1886.


